
Israele teme di essere paragonato
al regime di apartheid
10 gennaio 2022 – Middle East Monitor

Gli allarmi recentemente espressi da Yair Lapid, Ministro degli Esteri israeliano,
riguardo all’insistenza di coloro che ha descritto come nemici dell’occupazione in
quanto descrivono la politica israeliana nei confronti dei palestinesi “uno Stato di
apartheid”, che equivale a dire “regime di apartheid”, stanno tuttora provocando
ulteriori reazioni interne ad Israele ed anche malumori che si stanno diffondendo
nella comunità diplomatica israeliana.

Gli israeliani sono spaventati da ciò che considerano una politica adottata dalle
organizzazioni per i diritti umani per stravolgere la reputazione dello Stato di
occupazione  e  paragonarlo  al  sistema  di  apartheid  dominante  in  Sudafrica
decenni fa, basato sull’etnicità e sulla separazione tra bianchi e africani neri, che
erano la grande maggioranza. Questo sistema è stato predominante per oltre 40
anni in una situazione di disprezzo, poiché i neri erano privati del diritto al voto e
di altre libertà.

Dan  Perry,  che  scrive  sul  sito  “The  Times  of  Israel”  [principale  quotidiano
israeliano in lingua inglese, ndtr.] ed è capo dell’Associazione Stampa Estera, ha
affermato nel suo articolo tradotto da “Arabi 21” che “i timori israeliani sono
dovuti agli sforzi delle organizzazioni giuridiche internazionali per i diritti umani
di paragonare la politica israeliana verso i palestinesi a ciò che è avvenuto in
passato ai neri in Sudafrica. Oggi essi sono perseguitati negli Stati Uniti; sono
privati della maggior parte dei diritti e vengono considerati vittime di apartheid
da parte di un gruppo etnico di minoranza.”

Ha aggiunto che “le  posizioni  delle  forze anti-israeliane ritengono che vi  sia
un’ampia base originaria comune tra i Paesi che praticano l’apartheid, come il
precedente regime sudafricano ed ora gli Stati Uniti insieme a Israele, che pratica
la  stessa  politica  verso  i  palestinesi  in  Cisgiordania,  attuando  una  politica
genocidaria e collegando i palestinesi al termine ‘illegale’ senza alcun riferimento
alle colonie israeliane.”

Prendendo in esame le statistiche, gli israeliani sono preoccupati dal fatto che la
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maggioranza  della  popolazione  mondiale  è  nata  dopo il  crollo  del  regime di
apartheid in Sudafrica. Perciò le persone si affrettano a descrivere Israele con la
stessa  immagine,  cosa  che  richiede  che  Israele  si  attivi  per  impedire  l’uso
dell’espressione “sistema di apartheid”, anche se controlla le terre palestinesi da
54 anni. Non si prevede che modificherà la sua politica ostile verso di loro. Adesso
costruisce colonie per ebrei e crea delle università in quei luoghi, nonostante il
biasimo del mondo.

Al tempo stesso ciò che rafforza la riproposizione a livello mondiale del concetto
di governo di apartheid è il fatto che le terre dell’Autorità Nazionale Palestinese
sono  diventate  delle  isole  circondate  da  territori  sotto  il  controllo  totale
dell’esercito israeliano. Ciò provoca un deprimente riconoscimento dei bantustan,
che ricordano a tutto il mondo la situazione dominante negli anni ’70 e ’80 sotto il
regime sudafricano. Forse la politica praticata dalle forze di occupazione contro i
palestinesi è razzismo.

Vale la pena di ricordare che le pessimistiche previsioni israeliane ipotizzano che
nel nuovo anno 2022 si assisterà ad una campagna da parte delle organizzazioni
internazionali e dell’ONU per scegliere termini e parole collegati all’apartheid in
relazione  alle  politiche  israeliane  verso  i  palestinesi,  cosa  che  ha  spinto  il
Ministero  degli  Esteri  israeliano e  le  rappresentanze diplomatiche in  tutto  il
mondo a lanciare un allarme per contrastare ciò  che ritengono uno tsunami
politico contro di loro.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

A proposito di ‘gassare gli arabi’ e
altre  patologie:  Israele  è  una
‘società malata’?
Ramzy Baroud
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6 dicembre 2021 – Middle East Monitor

Alcuni credono erroneamente e chissà perché che il quotidiano israeliano Haaretz sia di centro-
sinistra,  progressista  e  persino  ‘filo-palestinese’.  Chiaramente  nulla  di  tutto  ciò  è  vero.  Questa
descrizione distorta  di  un  giornale  essenzialmente  sionista  e  anti-palestinese racconta  una
situazione molto più complessiva riguardo a quanto sia confusa la politica israeliana e come
molti di noi siano altrettanto confusi quando si tratta di capire il dibattito politico israeliano.

Il  28 novembre,  Isaac Herzog,  appena eletto presidente di  Israele,  ha fatto irruzione nella
moschea di Ibrahimi nella città palestinese di Al-Khalil (Hebron) con centinaia di soldati e molti
coloni ebrei illegali, incluso il gotha degli estremisti israeliani.

La scena ricorda un evento simile, quando nel settembre 2000 Ariel Sharon, ex primo ministro,
entrò con migliaia di soldati e poliziotti nell’Haram Sharif [la Spianata delle Moschee, ndtr.] nella
Gerusalemme  Est  occupata.  Fu  proprio  questo  evento  a  scatenare  la  seconda  Intifada
palestinese (2000-05) che causò migliaia di morti.

Il gesto di Herzog di solidarietà con i coloni di Kiryat Arba [colonia particolarmente violenta nei
pressi di Al Khalil /Hebron, ndtr.] è identico a quello precedente di Sharon, anch’esso rivolto a
conquistare l’approvazione degli influenti estremisti di destra israeliani in costante crescita.

Appena pochi mesi fa Haaretz ha descritto Herzog come un “centrista, pacato, non un istrione
che, a volte, “si sente fuori posto sul tempestoso e frammentato campo di battaglia della politica
israeliana  “.  Herzog,  secondo  Haaretz,  “potrebbe  essere  proprio  quello  di  cui  Israele  ha
bisogno.”

Ma è davvero così? Stupiscono alcune dichiarazioni rilasciate da Herzog in occasione della sua
visita al luogo dove ventinove palestinesi furono massacrati da Baruch Goldstein, un estremista
di Kiryat Arba e dove molti altri sono stati uccisi dai soldati israeliani in conseguenza del tragico
evento. Non solo molti israeliani celebrano Goldstein con un santuario degno di eroi e santi, ma
molti di quelli che hanno accompagnato Herzog durante la provocatoria ‘visita’ sono ardenti
seguaci del terrorista ebreo israeliano.

“Dobbiamo continuare a sognare la pace,” ha dichiarato Herzog in occasione della prima notte
della festività ebraica di Hanukkah dentro il complesso della moschea di Ibrahimi che era stato
in precedenza svuotato dei fedeli musulmani [il luogo sacro è condiviso sia dai fedeli ebrei che
da quelli musulmani, ndtr.]. Egli orgogliosamente ” ha condannato qualsiasi forma di odio o
violenza”. Intanto centinaia di soldati israeliani stavano terrorizzando 35.000 abitanti della città
vecchia di Al-Khalil. Questi palestinesi, vittime di violenze quotidiane per mano dei circa 800
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coloni ebrei armati di Kiryat Arba e di circa un numero simile di soldati israeliani, sono stati tutti
rinchiusi: i loro negozi chiusi, le loro vite sospese, i muri coperti di scritte razziste.

Riferendosi  al  presidente  israeliano  il  sito  israeliano  di  notizie  +972Mag  ha  affermato:  “Se
Herzog avesse girato l’angolo avrebbe potuto vedere le scritte sui muri che dicevano: ‘gassate
gli arabi.’”

È probabile che Herzog conosca già,  anzi  sostenga,  tale razzismo: dopotutto insieme a lui
c’erano tipi come Eliyahu Libman, che capeggia il consiglio regionale di Kiryat Arba, e Hillel
Horowitz, il leader dei coloni ebrei di Al-Khalil. Questi sono i due che predicano, come cosa
normale, estremismo e violenza contro i palestinesi. A parte ospitare la tomba e il santuario di
Goldstein, la colonia ha un parco intitolato a Meir Kahane, il leader spirituale degli estremisti
israeliani più violenti.

In  un discorso  emotivo  tenuto  da Horowitz  in  presenza di  Herzog,  il  leader  dei  coloni  ha
proclamato che la violenta irruzione del presidente israeliano nella moschea di Ibrahimi “ci
rammenta che noi non abbiamo preso la terra di stranieri.” Ha continuato dicendo: “La tua visita
rafforza la nostra missione.”

Dal punto di vista di Horowitz, Libman e di quelli della loro genia, la loro ‘missione’ è stata un
grande successo. Essi sono riusciti a orientare verso destra quasi tutta la politica israeliana. Ora
persino il presidente, “centrista e pacato”, abbraccia totalmente la loro infame missione.

Ma Haaretz  ammetterà questa situazione? Che la linea editoriale ‘liberal’ e ‘progressista’ che
avrebbe caldeggiato per molti anni ha completamente fallito e, di conseguenza, dire la verità su
Israele?

Paragonate il ritratto positivo di Herzog dipinto da Haaretz con i suoi reportage su Reuven Litvin,
l’ex presidente israeliano di destra. Giustamente e in varie occasioni quest’ultimo era stato
criticato per la sua linea politica filo-Likud [il principale partito israeliano di destra, ndtr.] e per il
suo ruolo divisivo che ha contribuito a creare una scena politica israeliana già frammentata. Ma
quando Rivlin nell’ottobre 2014 ha dichiarato che la “società israeliana è malata ed è nostro
dovere curare questa malattia,” un editorialista di Haaretz aveva insinuando sferzante che “i
commenti di Rivlin sono decisamente zeppi di odio antiebraico”.

“Prima ha definito come ‘malata’ la società ebraica, facendo affiorare ricorrenti temi antisemiti
sugli ebrei come portatori di una malattia culturale e ideologica. Poi ha chiesto se gli ebrei siano
‘esseri umani decenti’, mettendo in dubbio la loro stessa umanità,” sosteneva l’articolo.



Naturalmente le malattie di “violenza, ostilità, bullismo (e) razzismo”, che Rivlin aveva poi fatto
notare, sono molto reali. Altri sintomi di questa orribile patologia includono anche occupazione
militare, apartheid e violenza genocida, come quella inflitta frequentemente contro la striscia di
Gaza assediata.

Mentre questa ‘malattia’ israeliana sta diventando famosa a livello globale presso organizzazioni
come Human Rights Watch [nota Ong per i diritti umani con sede negli USA, ndtr.] e molte altre
che la descrivono nel modo più onesto e schietto, la maggioranza della società israeliana, inclusi
i suoi rappresentanti e il suo ‘moderato’ presidente restano ciechi, protetti dalla verità dalla loro
stessa arroganza, infatuati del loro potere militare e inebriati dall’umiliazione e dalla violenza a
cui i palestinesi sono sottoposti ad Al-Khalil, a Gaza, a Gerusalemme e nella Palestina occupata.

Non  ci  sono  segnali  che  la  società,  il  governo  e  i  media  israeliani  ‘liberal’  o  di  destra
svilupperanno da soli gli anticorpi necessari per curare le malattie di razzismo, occupazione
militare e apartheid. Sì, alla fine sarà la resistenza palestinese che contribuirà in modo decisivo a
fare in modo che Israele ne debba rispondere. Ma questo succederà solo quando la comunità
internazionale  prenderà  una  posizione  coraggiosa,  promuovendo  i  diritti  dei  palestinesi  e
sostenendo incondizionatamente la loro ricerca di libertà.

Di destra, sinistra o di centro, Israele è più che mai legato alla sua superiorità militare, al suo
razzismo e all’occupazione militare. Prima accetteremo questo fatto e smetteremo di credere
nell’illusione che i cambiamenti in Israele avvengano dall’interno, prima il popolo palestinese
finalmente otterrà la giustizia di cui ha bisogno e che si merita.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Il Belgio è sulla strada giusta, ma
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l’Europa ha tradito la Palestina
Dr Ramzy Baroud

30 novembre 2021 Middle East Monitor

Anche se la decisione presa il 25 novembre dal governo belga di
etichettare i  prodotti  provenienti  dalle colonie illegali  israeliane è
lodevole, alla fine si dimostrerà inefficace.

Paragonato ad altri Paesi europei, quali Gran Bretagna, Germania,
Francia, il Belgio ha una tradizione di solidarietà nei confronti della
Palestina. Sia attraverso la cancellazione di missioni commerciali, sia
attraverso  l’aperto  sostegno  da  parte  della  società  civile,  artisti,
intellettuali e gente comune, il Belgio ha dimostrato il desiderio di
giocare un ruolo costruttivo per porre fine all’occupazione israeliana
della Palestina.

E’  evidente  che  non  basteranno  una  simbolica  solidarietà  e
dichiarazioni politiche per costringere Israele al rispetto della legge
internazionale,  allo  smantellamento  dell’apartheid,  alla  fine
dell’occupazione militare e al riconoscimento del diritto alla libertà
per i palestinesi.

Il  dilemma cui si  trova di  fronte il  Belgio vale anche per il  resto
dell’Europa.  Mentre  i  governi  europei  insistono sulla  centralità  di
tematiche quali democrazia, diritti umani e legge internazionale nelle
loro  relazioni  con  Israele,  essi  non  fanno  però  alcun  gesto
significativo  per  garantire  che  Israele  rispetti  quelle  che  l’Unione
Europea proclama essere  le  sue  politiche.

La decisione belga di distinguere fra prodotti israeliani provenienti da
Israele e quelli  che arrivano dalle colonie israeliane illegali non si
basa sul quadro normativo di riferimento del Belgio, ma su varie
importanti sentenze prese dalla UE. Ad esempio, nel novembre del
2015 l’Unione Europea ha emesso nuove direttive per garantire che i
prodotti  delle  colonie  illegali  vengano  etichettati  come  tali.  Nel
gennaio del 2016, poi, pare che la UE abbia ‘ribadito’ la volontà di
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etichettare in modo chiaro tali prodotti.

Tuttavia da allora non si sono viste molte etichette di quel tipo, tanto
da costringere i cittadini UE, con il sostegno di varie organizzazioni
della società civile, a rivolgersi direttamente ai tribunali dell’Unione
per rimediare al fallimento dell’establishment politico europeo. Nel
novembre del 2019 il più importante organo giurisdizionale della UE,
la Corte di Giustizia dell’Unione Europea, ha deliberato che i prodotti
provenienti  dalle  colonie  illegali  israeliane  devono  fornire
“l’indicazione di tale provenienza (consentendo così ai consumatori
di fare) scelte consapevoli.”

Vale a dire che la recente decisione presa dal Belgio non è che una
tardiva implementazione di varie sentenze prese in passato e mai
fatte rispettare nella maggioranza dei Paesi della UE.

Invece di dimostrare il proprio inequivocabile sostegno al Belgio e di
cominciare ad implementare anche loro la sentenza della Corte di
Giustizia della UE, la maggior parte dei Paesi europei è rimasta in
silenzio  di  fronte  all’attacco  di  Israele,  che  ha  dichiarato  che  la
decisione  del  Belgio  è  “anti-  israeliana”,  e  ha  impropriamente
sostenuto  che  “rafforza  gli  estremisti”.

Non appena i media internazionali hanno dato notizia della decisione
del governo belga, Israele ha fatto le solite scenate. Il viceministro
degli  Esteri  Idan Roll  ha  immediatamente annullato  una riunione
programmata in precedenza con dei funzionari belgi, costringendo
così  il  ministero  degli  esteri  a  Bruxelles  a  giustificare  e  a  chiarire
meglio  la  propria  posizione.

Come prevedibile, l’Autorità Nazionale Palestinese, organizzazioni di
attivisti e della società civile e molti soggetti individuali hanno lodato
il  Belgio per la sua coraggiosa posizione, che è analoga a quelle
adottate in passato da Paesi come l’Irlanda, che è stata la prima
nazione  dell’Unione  Europea  a  dare  attuazione  a  questo
provvedimento  lo  scorso  maggio.

Questa euforia è prevalentemente alimentata dalla convinzione che
questi passi possano preludere ad altre azioni concrete, che alla fine



darebbero la spinta decisiva per un totale boicottaggio europeo di
Israele. Ma è davvero così?

Alla luce delle divisioni fra gli europei in tema di etichettatura dei
prodotti provenienti dalle colonie illegali, di una netta distinzione fra
colonie e “Israele vero e proprio”, e della crescita esponenziale degli
scambi fra Israele e Unità Europea, bisogna guardarsi dal saltare a
conclusioni affrettate.

Secondo dati della Commissione Europea, la UE è il maggiore partner
commerciale di Israele, con un valore totale di scambio di 31 miliardi
di euro nel 2020.

Ma, cosa più importante, l’Unione Europea è stata il principale punto
di accesso per l’integrazione di Israele in una più vasta dinamica
globale non solo di politica e sicurezza, ma anche di cultura, musica
e sport. Se il commercio europeo con Israele è facilitato dall’Accordo
Euromediterraneo del 1995 [regola l’import-export di prodotti agricoli
fra UE e Israele, ndtr], l’integrazione di Israele in Europa è regolata
principalmente dal piano di Politica Europea di Vicinato (PEV) del
2004.  Il  secondo  accordo,  in  particolare,  aveva  l’obiettivo  di
controbilanciare  i  successi  ottenuti  dai  palestinesi  e  dai  loro
sostenitori  nella  delegittimazione  dell’occupazione  e  apartheid
praticati  da  Israele  in  Palestina.

Non sarebbe verosimile credere che proprio la UE, che ha fatto la
scelta strategica di legittimare, integrare e normalizzare Israele agli
occhi degli europei e del resto della comunità internazionale, possa
essere lo stesso soggetto che costringerà Israele a rispondere dei
suoi obblighi rispetto alla legge internazionale.

E non dimentichiamo che, anche se tutti i Paesi europei decideranno
di etichettare i prodotti delle colonie, non basterà questo a smuovere
Israele,  tanto  più  perché  la  UE  farà  quanto  in  suo  potere  per
compensare qualsiasi deficit commerciale dovesse derivarne.

Inoltre  qualsiasi  tipo  di  pressione,  simbolica  o  reale  che  sia,
esercitata dalla UE avviene spesso nel contesto della soluzione dei
due Stati in Israele e Palestina, dichiaratamente abbracciata dagli



europei.  Se  è  pur  vero  che  quella  ‘soluzione’  resta  l’unica  ratificata
dalla comunità internazionale, la complessità del problema, il buon
senso e i ‘fatti compiuti’ ci dicono che la coesistenza in un unico
Stato  laico  e  democratico  rimane  l’unica  conclusione  pratica,
possibile  e  evidentemente  giusta  per  questa  tragedia  prolungata.

Nonostante  le  dichiarazioni  eloquenti  ed  inequivocabili  della  UE
sull’illegalità dell’occupazione israeliana, è ovvio che gli europei non
hanno  una  vera  strategia  su  Palestina  e  Israele.  Se  invece  una
strategia c’è, essa è piena di confusioni e contraddizioni. Insomma,
Israele non ha alcun motivo di prendere l’Europa sul serio.

E’ facile accusare la UE di ipocrisia. Tuttavia la condotta della UE
verso Israele non si spiega solo con l’ipocrisia, ma presumibilmente
deriva dalla mancanza di unità politica e di una comunità di vedute
fra gli  Stati membri dell’Unione. Nei fatti  la UE aiuta a sostenere
l’occupazione  israeliana,  finanziandola  vuoi  direttamente  o
indirettamente. Attraverso gli scambi commerciali, la legittimazione
politica  e  l’integrazione  culturale  di  Israele,  l’Unione  Europea  ha
consentito  che  si  perpetuasse  lo  status  quo  dell’occupazione
apparentemente senza fine della Palestina. Se anche si imponessero
etichette su tutti i prodotti delle colonie ebraiche, non basterà certo
questo ad invertire la marcia.

Se  la  posizione  del  Belgio  è  di  per  sé  lodevole  –  in  quanto  riflette
l’attivismo e pressione incessantemente esercitati dalla società civile
del Paese – essa non dovrebbe esser vista come alternativa ad una
coraggiosa  posizione  politica  e  morale  simile  a  quella  adottata
durante la lotta anti-apartheid in Sudafrica. Prima di allora, l’Europa
ha l’obbligo di dimostrare la volontà di stare dalla parte giusta della
storia.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non
riflettono necessariamente la linea editoriale di Middle East Monitor.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero



La  commemorazione
dell’assassinio  di  Rabin  in  un
crescendo di odio e istigazione.
 

Adnan Abu Amer

25 ottobre 2021 – Middle East Monitor

 

Gli  israeliani  commemorano  il  26°  anniversario  dell’assassinio  dell’ex  primo
ministro Yitzhak Rabin. Questa commemorazione avviene in una situazione senza
precedenti di drastica polarizzazione con reciproci scambi di accuse. Inoltre negli
ultimi tempi si levano voci che esprimono la loro paura di un ritorno alla stessa
atmosfera di istigazione [alla violenza, ndt] che precedette l’assassinio: il primo
del suo genere nella storia di Israele.

Pochi giorni fa in Israele si sono tenuti alcuni eventi per commemorare questo
anniversario alla presenza di molte personalità politiche le quali hanno convenuto
che qualsiasi  israeliano che abbia vissuto la notte dell’omicidio di  Rabin non
dimenticherà  mai  quel  momento.  Fu  uno  shock  che  nessuna  parola  può
descrivere,  poiché  un  ebreo  aveva  ucciso  un  altro  ebreo.  Inoltre  Rabin  era
rappresentato, per molte generazioni di israeliani, dall’immagine caratterizzante
della sua irruzione nella moschea di Al-Aqsa durante la guerra del 1967.

Un sondaggio sulle opinioni di molti israeliani nel commentare questo ricordo ha
mostrato che dopo tutti questi anni è come se gli israeliani si vendicassero gli uni
degli altri: l’odio e la divisione tra di loro stanno aumentando. Potrebbero persino
perdere lo stesso Israele a causa di tutto questo. È vero che gli israeliani mettono
tutti i  loro sforzi nel rafforzare la sicurezza di Israele dall’esterno, ma non si
rendono conto che stanno per perdere il loro stato dall’interno.

https://zeitun.info/2021/10/30/la-commemorazione-dellassassinio-di-rabin/
https://zeitun.info/2021/10/30/la-commemorazione-dellassassinio-di-rabin/
https://zeitun.info/2021/10/30/la-commemorazione-dellassassinio-di-rabin/
https://www.middleeastmonitor.com/20211025-commemoration-of-rabins-assassination-amid-more-hatred-and-incitement/


L’anniversario dell’omicidio di  Rabin lancia un avvertimento agli  israeliani  su
come dovrebbe essere il dibattito tra destra e sinistra, quali sono i limiti di questo
dibattito e le sue linee rosse: in sostanza, senza arrivare ad alzare le mani gli uni
sugli altri. Rabin non era di sinistra quando è stato assassinato ma, piuttosto, era
qualcuno che comprendeva i pericoli di uno stato binazionale con i palestinesi,
quindi si affrettò a fare un accordo con loro. Le istigazioni [alla violenza, ndt] sono
oggi molto simili a quelle a cui Israele assistette alla vigilia del suo assassinio,
perché gli istigatori stanno usando lo stesso vocabolario e la stessa terminologia.

Quanto ai membri della destra israeliana, accusano coloro che commemorano
l’assassinio di Rabin di mettere in piedi un circo politico. È vero che si astengono
dal chiamarlo traditore – come gli estremisti della destra lo avevano accusato di
essere all’epoca – ma sono d’accordo nell’affermare che la sua posizione politica
rispetto ai palestinesi era sbagliata. Contemporaneamente vi sono odio dilagante,
divisione e discorsi volgari contro gli avversari politici.

Inoltre la destra israeliana considera la commemorazione dell’assassinio di Rabin
un’occasione per attaccare coloro che lo commemorano. Questo ha spinto alcuni
dei suoi leader a boicottare la commemorazione; ciò ha reso evidente che non
esiste  una linea di  demarcazione netta  tra  legittime dichiarazioni  politiche e
affermazioni  incendiarie  che potrebbero portare  all’assassinio  politico;  inoltre
screditare qualsiasi opposizione israeliana alla politica del governo in carica può
condurre ad effetti negativi tra le masse israeliane e spianare la strada verso altri
crimini politici.

Ventisei anni dopo l’assassinio di Rabin la società israeliana è più divisa che mai e
le  istigazioni  [all’odio,  ndt]  intestino hanno raggiunto nuove vette.  Il  periodo
seguente all’assassinio è considerato uno dei momenti più drammatici della storia
di  Israele.  Quando  Rabin  fu  trasferito  in  ospedale  in  condizioni  critiche,  gli
israeliani speravano in due cose: che Rabin sopravvivesse e che l’assassino non
fosse ebreo, ma tutte le loro speranze furono spazzate via.

Yigal Amir, l’assassino di Rabin, era un nazionalista estremista a cui era stato
fatto il lavaggio del cervello. Credeva che uccidere Rabin avrebbe seppellito il
processo  di  accordo  con  i  palestinesi  e  salvato  Israele  dalle  conseguenze
catastrofiche che ciò avrebbe comportato. Ha continuato a crederlo anche quando
era dietro le sbarre ed è per questo che è stato considerato uno dei più pericolosi
assassini politici della storia moderna.



L’assassinio di Rabin e, 6 mesi dopo, la sconfitta alle elezioni del suo successore,
Shimon Peres, a favore di Netanyahu hanno portato al crollo del processo di Oslo,
con Israele che è passato a destra e vi è rimasto per un quarto di secolo. Oggi,
mentre Israele celebra la memoria di Rabin, le istigazioni della destra del Likud e
di  altri  partiti,  che portarono all’assassinio di  Rabin,  non si  sono fermate.  Al
contrario sono aumentate le segnalazioni dei servizi di sicurezza dello Shin Bet
[servizio  di  intelligence  interno  israeliano,  ndtr.]  di  maggiori  possibilità  di
violenza causate dalle istigazioni della destra contro il primo ministro, Naftali
Bennett.

Anche gli alti  funzionari della polizia israeliana non esitano a dire che questi
giorni  ricordano  loro  ciò  che  ha  preceduto  l’uccisione  di  Rabin.  L’odio  e  la
divisione che vediamo nelle strade sono più pericolosi di quanto non fossero in
quel momento e squillano campanelli d’allarme che avvertono della possibilità di
un altro assassinio politico, mentre gli attivisti del Likud vagano per le strade
indossando magliette con la scritta: “Quelli di sinistra sono traditori ‘. Il figlio
dell’ex  primo  ministro,  Yair  Netanyahu,  ha  ripetutamente  twittato  contro  gli
oppositori di suo padre, accusandoli di rappresentare una minaccia esistenziale
per Israele e descrivendoli come “cattivi quanto l’Iran”.

Oggi, a più di un quarto di secolo dall’assassinio di Rabin, gli israeliani sembrano
ancora più divisi tra destra e sinistra e lacerati tra sostenitori di Rabin e del
processo di Oslo da lui guidato e oppositori che consideravano la consegna della
terra ai palestinesi un peccato imperdonabile contro la Torah. Questo mostra
quanto sia tesa l’atmosfera e come gli israeliani siano lacerati tra i due poli. In
questo senso l’atmosfera attuale è molto peggio, sia a causa della velocità del
collasso interno, sia perché non è più solo una divisione tra destra e sinistra, ma
piuttosto tra gli individui di due campi contrapposti, il che rende la situazione più
pericolosa.

È vero che metà degli israeliani sta dietro a questo campo, mentre l’altra metà lo
vede come una forza distruttiva, che rappresenta una vera minaccia esistenziale
per il futuro di Israele. In realtà, nessuna delle due parti è pronta a muoversi.
Inoltre, in questo momento c’è una miscela tra le amare recriminazioni di questa
intransigenza e la profonda crisi economica e le relative proteste in corso in tutto
Israele.  Questa  miscela  a  sua volta  spinge il  tutto  sull’orlo  di  un’esplosione;
qualunque cosa di sinistra è una scintilla per appiccare il fuoco.



Gli eventi interni a cui Israele sta assistendo in questi giorni contribuiscono ad
alimentare le proteste in tutto lo Stato. La maggior parte della violenza in Israele
consiste in tentativi di investire i manifestanti, sparare gas lacrimogeni e spray al
peperoncino, lancio di pietre e occasionali scontri. Pertanto l’atmosfera è molto
volatile; sembra aspettare solo che qualcuno lanci un fiammifero.

Tutto ciò conferma che Israele potrebbe andare incontro ad un altro assassinio
politico. La colla che univa le varie tribù israeliane in un’unica nazione non esiste
più. Ciò è dimostrato dal fatto che, a seguito della lezione appresa dall’assassinio
di Rabin, lo stesso Naftali Bennett è ben protetto dai servizi di sicurezza: infatti la
più grande minaccia viene dalle proteste nelle strade di Israele.

Al fondo dell’anniversario dell’assassinio di Rabin giace la constatazione che le
possibilità  di  cercare  di  prendere  di  mira  qualcun  altro  in  Israele  sono  in
aumento.  La  situazione  sta  diventando  molto  scivolosa,  i  freni  si  stanno
indebolendo e  sembra che Israele  non abbia  modo di  uscire  da questa  crisi
ingestibile.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

 

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)
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Dati divulgati recentemente dal ministro dell’immigrazione e dall’Agenzia ebraica
mostrano che nel 2021 l’immigrazione ebraica in Israele è aumentata del 31%.
Rispetto ai primi nove mesi del 2020 i numeri rivelano un incremento del 41% degli
afflussi dagli USA e un aumento del 55% dalla Francia.

Il considerevole aumento di arrivi provenienti da questi Paesi sicuramente non è un
caso, ma è dovuto a una strategia premeditata di politiche di immigrazione ebraica
gestita  dallo  Stato  sionista  in  cooperazione  con  diverse  organizzazioni
internazionali  ebraiche.

L’immigrazione ebraica ha alimentato il progetto sionista in Palestina, costringendo
i palestinesi ad abbandonare le proprie case e sostituendoli con gli immigrati ebrei
per creare lo Stato ebraico di Israele. Inoltre, questo progetto fondato su pilastri
oppressivi  è  affetto  da  fattori  spregevoli  che  il  primo  ministro  israeliano  Naftali
Bennet  ha  rivelato  recentemente.

“Dalla  sua  fondazione  fino  ai  giorni  nostri  l’immigrazione  ebraica  ha  plasmato  la
società israeliana e creato un mosaico unico e diverso da qualsiasi altro posto nel
mondo,” ha dichiarato Bennett qualche giorno fa in una conferenza durante la
settimana  dell‘immigrazione  e  assimilazione.  “Il  nostro  obiettivo  è  di  portare
500.000 immigrati dalle grandi comunità negli USA, in Sudamerica e Francia,” ha
affermato.

Anche se Bennett sostiene che la motivazione alla base di questo obiettivo sia
stato l’aumento di “razzismo e antisemitismo” contro gli ebrei ovunque nel mondo,
molti altri osservatori ebrei credono che questa sia solo una scusa. “Razzismo e
antisemitismo dilagano in tutto il  globo,” egli  sostiene,  “questo ci  ricorda che
Israele è la casa di tutti gli ebrei.”

Lo scrittore e giornalista israeliano Yossi Melman che è stato un corrispondente di
affari  strategici  e  intelligence  di  Haaretz  [quotidiano  israeliano  di  centro  sinistra,
ndtr.], afferma che Bennett “sta mantenendo le sue promesse” quando incoraggia
l’immigrazione ebraica in Israele. Inoltre il  famoso giornalista israeliano Gideon
Levy  mi  dice  che  Bennett  incoraggia  tale  immigrazione  “per  compensare  la
naturale crescita demografica dei palestinesi.”

Sicuramente questo è uno degli obiettivi più spregevoli dell’immigrazione ebraica
per lo Stato di occupazione israeliano e per parecchie ragioni. La prima è che le
autorità  israeliane  e  le  agenzie  ebraiche  stanno  cooperando  affinché  la



popolazione ebraica in Israele superi quella araba per mantenere una maggioranza
degli  ebrei.  Perciò  gli  arabi  continueranno  a  essere  sottomessi  a  favore  del
progetto  ebraico  che  va  sempre  contro  i  loro  interessi  nonostante  siano  i
proprietari legali della terra.

Per  far  ciò  le  autorità  israeliane  adottano  anche  una  politica  discriminatoria
riguardante  l’espansione  della  popolazione  araba,  come  le  restrizioni  sulle
costruzioni di nuove case, trattando gli arabi come cittadini di seconda classe,
facilitando invece le condizioni di vita quotidiana agli ebrei e rendendo al contrario
tutto difficile per gli arabi, per cacciarli via dai loro villaggi e quartieri a favore delle
comunità ebraiche.

I  nuovi  arrivati  ebrei  sono  trasferiti  nei  territori  palestinesi  occupati  della
Cisgiordania  e  a  Gerusalemme,  come anche nei  territori  siriani  occupati  delle
alture del  Golan.  Proprio  alcuni  giorni  fa  Bennett  ha annunciato un grandioso
progetto per sviluppare le colonie ebraiche delle alture di Golan occupate e ha
detto che il suo governo sta pensando di insediarvi 250.000 coloni ebrei.

 Liran  Friedmann,  giornalista  ebreo che scrive  per  Ynet  News [sito  di  notizie
israeliano in ebraico e in inglese, ndtr.]  ,  ha affermato che, oltre a ciò, il  piano di
Bennett di incoraggiare 500.000 immigrati ebrei a immigrare in Israele dagli USA,
dal Sudamerica e dalla Francia è una forma di discriminazione contro gli ebrei
dell’est Europa i cui immigrati hanno, secondo lui, contribuito alla prosperità di
Israele.

Riferendosi all’invito a immigrare in Israele rivolto agli ebrei di USA, Sudamerica e
Francia, Friedmann si è espresso così: “Questo non è un appello per trasferirsi
rivolto a quegli ebrei, ma più che altro un grido di aiuto per salvare il Paese dalla
‘invasione’ della Aliyah (immigrazione ebraica in Israele) proveniente dall’Europa
dell’Est.”

Bennett, secondo Friedmann, crede che solo gli ebrei provenienti dagli USA, dal
Sudamerica  e  dalla  Francia  siano  veramente  e  legittimamente  ebrei.  Egli  fa
osservare che Bennett l’ha chiaramente spiegato dicendo: “L’immigrazione non
solo ci  rafforza come Paese,  ma mantiene anche la  nostra esistenza continuativa
come ebrei di fronte a un’assimilazione crescente, specialmente negli Stati Uniti.
Questo è un trend che dovrebbe preoccupare ciascuno di noi, indipendentemente
dall’affiliazione religiosa.”

https://www.ynetnews.com/article/rjoaadbhy


Secondo Friedmann “nonostante affermi di essere la casa di tutti gli ebrei, Israele
mantiene ancora una mentalità razzista e segregazionista verso la diaspora che
arriva dall’Europa dell’Est. Quei 20.000 che ogni anno migrano in Israele dall’est
Europa sono fortunati se lo Stato fa loro la cortesia di chiamarli ebrei.”

Il  giornalista ebreo Oren Ziv mi ha chiaramente ripetuto:  “C’è molto razzismo
contro  l’immigrazione  dall’est  Europa  e  da  molti  Paesi  come Etiopia  e  India.
Appartengono a gruppi diversi. Queste persone possono immigrare in Israele e
ottenere passaporti israeliani, ma si trovano comunque davanti a vari problemi
sociali e al razzismo. Il sistema di immigrazione ebraica in Israele è razzista perché
privilegia gli immigrati bianchi ashkenaziti rispetto agli altri.”

Spiegando  ulteriormente  il  razzismo  israeliano  e  la  sua  relazione  con
l’immigrazione  ebraica  menzionata  da  Bennett,  Friedman  aggiunge:  “È  difficile
essere  fieri  di  così  tanti  immigrati  da  Mosca,  Tashkent  o  Minsk,  che  hanno  fatto
tanto per lo Stato, ma non sono così cool e alla moda come il loro correligionari di
Parigi o New York.”

Un altro problema, secondo Ziv, è che ricchezza e povertà giocano un notevole
ruolo: “Coloro che arrivano da USA, dal Sudamerica e dalla Francia sono più ricchi
di quelli dell’est Europa e dell’Etiopia, che sono poveri.”

L’idea  dell’occupazione  sionista  in  Palestina  che  è  principalmente  basata  sul
presunto insegnamento del giudaismo è costruita sulla base dell’oppressione e del
razzismo, non solo contro i palestinesi che sono i proprietari della terra, ma anche
contro  alcuni  ebrei  che  sono  usati  per  sostenere  questo  oppressivo  progetto
sionista.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Giustizia  razziale contro la  lobby
israeliana:  quando  essere  pro-
Palestina  diventa  la  nuova
normalità
Ramzy Baroud
5 ottobre 2021,Middle East Monitor
C’è  un  inequivocabile  cambiamento  nella  politica
americana  r iguardo  la  Palestina  e  Israele,
contraddistinto  dal  modo  in  cui  molti  americani,
specialmente i giovani, vedono la lotta palestinese e
l ’occupazione  israel iana.  Anche  se  questo
cambiamento  deve ancora  tradursi  in  una riduzione
tangibile  della  morsa  israeliana  sul  Congresso  degli
Stati Uniti,  promette di avere grandi conseguenze in
futuro.
I recenti eventi alla Camera dei Rappresentanti degli
Stati  Uniti  hanno  dimostrato  questa  realtà  senza
precedenti. Il 21 settembre, dopo le obiezioni di diversi
membri  progressisti  del  Congresso,  i  legislatori
democratici  hanno  respinto  con  successo  un’istanza
che proponeva di fornire a Israele 1 miliardo di dollari
in  finanziamenti  militari  extra  come  parte  di  un  più
ampio  disegno  di  legge  di  spesa.  Il  denaro  era
destinato  specificamente  a  finanziare  l’acquisto  di
nuove batterie e intercettori  per il  sistema di difesa
missilistico israeliano Iron Dome [cupola di ferro, ndtr.].
Due  giorni  dopo  il  finanziamento  per  il  sistema  Iron
Dome  è  stato  riproposto  e  questa  volta  è  stato
approvato in modo schiacciante, con 420 voti contro 9,
nonostante  l’appello  accorato  della  rappresentante
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palestinese  americana  Rashida  Tlaib.  Nella  seconda
votazione  solo  otto  democratici  si  sono  opposti  al
provvedimento. Il nono voto contrario è stato espresso
dal repubblicano Thomas Massie del Kentucky. La sfida
di Massie al consenso repubblicano gli è valso il titolo
di  “Antisemita  della  settimana”  da  parte  di  una
famigerata organizzazione filo-israeliana chiamata Stop
Antisemitismo.  Confondere  le  legittime  critiche  a
Israele con l’antisemitismo è un modo in cui la lobby
che sostiene Israele mette a tacere le voci a favore
della Palestina.
Pur  essendo  tra  coloro  che  il  21  settembre  hanno
bloccato la misura di finanziamento, la rappresentante
democratica  Alexandria  Ocasio  Cortez  ha  modificato
all’ultimo  minuto  il  suo  voto  [da  contraria,  ndtr.]  a
“presente”, creando confusione e suscitando rabbia tra
i suoi sostenitori.
Nonostante  l’esito  finale,  il  fatto  stesso  che  tale
discussione abbia avuto luogo al Congresso costituisce
una pietra miliare nella lotta per la giustizia razziale.
Fare  sentire  la  propria  voce  contro  l’occupazione
israeliana della Palestina non è più un tabù tra i politici
statunitensi  eletti.  Non  molto  tempo  fa  mettere  in
discussione  la  legislazione  filo-israeliana  al  Congresso
avrebbe  provocato  una  reazione  massiccia  e  ben
organizzata  da  parte  della  lobby,  in  particolare
dell’American  Israel  Public  Affairs  Committee  (AIPAC),
che  in  passato  ha  posto  fine  a  promettenti  carriere
politiche, anche di politici esperti. Una combinazione di
diffamazioni  mediatiche,  sostegno  ai  rivali  e  minacce
palesi ha segnato il destino dei membri dissenzienti del
Congresso.
Per quanto l’AIPAC e le organizzazioni affini continuino
a  seguire  le  stesse  vecchie  tattiche,  la  strategia
generale  non  è  efficace  come  prima.  I  membri  della



Squad  [Squadra,  ndtr],  giovani  parlamentari  che
spesso si pronunciano contro Israele e a sostegno della
Palestina, hanno fatto la loro comparsa al Congresso
nel  2019.  Con  poche  eccezioni  sono  rimasti
ampiamente coerenti nella loro posizione a sostegno
dei diritti dei palestinesi. Nonostante gli intensi sforzi
della lobby che sostiene Israele, sono stati tutti rieletti
nel  2020.  La  morale  qui  è  che  essere  critici  nei
confronti di Israele nel Congresso degli Stati Uniti non
significa più garantirsi una decisiva sconfitta elettorale;
in alcuni casi è esattamente il contrario.
Il fatto che 420 membri della Camera abbiano votato a
favore della concessione a Israele di fondi aggiuntivi,
oltre  ai  3,8  miliardi  di  dollari  già  esistenti,  riflette  la
stessa  triste  realtà  che,  grazie  ad  una  copertura
mediatica  inesorabilmente  faziosa,  la  maggior  parte
dei  collegi  elettorali  americani  continua a  sostenere
Israele.
Tuttavia  l’allentamento  della  morsa  della  lobby  sul
Congresso degli Stati Uniti offre opportunità uniche per
gli  elettori  filo-palestinesi  di  esercitare  pressioni  sui
propri  rappresentanti,  chiedendo  responsabilità  ed
equilibrio. Queste opportunità non sono create solo da
voci nuove e più giovani nelle istituzioni democratiche
americane,  ma  anche  dal  rapido  cambiamento
dell’opinione  pubblica.
Per  decenni,  la  stragrande  maggioranza  degli
americani ha sostenuto Israele per una serie di motivi,
in  ragione  della  definizione  politica  fornita  dai
rappresentanti  istituzionali  e  dai  media  statunitensi.
Prima del crollo dell’Unione Sovietica, per esempio, Tel
Aviv era vista come un fedele alleato di Washington
contro il comunismo. Negli anni successivi, sono state
inventate nuove narrazioni per mantenere l’immagine
positiva di Israele agli occhi dell’americano medio. La



cosiddetta  “guerra  contro  il  terrore”,  dichiarata
all’indomani degli attacchi dell’11 settembre 2001, ha
investito Israele del ruolo di alleato americano contro
“l’estremismo  islamico”.  La  legittima  resistenza
palestinese è stata dipinta come “terrorismo”, dando
così all’occupazione della Palestina da parte di Israele
una copertura morale, se non legale, per occultare il
suo disprezzo per il diritto internazionale.
Tuttavia,  nuovi  fattori  hanno  destabilizzato  questo
paradigma.  Il  sostegno  a  Israele  è  diventato  una
questione controversa nella politica americana sempre
più tumultuosa e combattiva, dove la maggior parte
dei repubblicani sostiene Israele e la maggior parte dei
democratici no.
Inoltre,  poiché  la  giustizia  razziale  è  diventata  uno
degli argomenti più sensibili della politica statunitense,
molti americani ora vedono la lotta palestinese contro
l’occupazione israeliana attraverso il prisma della lotta
di  milioni  di  americani  per  la  propria  uguaglianza
razziale.  L’hashtag  dei  social  media
#PalestinianLivesMatter  continua  a  fare  tendenza
insieme a #BlackLivesMatter; la solidarietà comunitaria
e l’intersezionalità prevalgono sulla politica egoistica,
in cui conta solo il denaro.
Milioni  di  giovani  americani  ora  vedono  la  lotta  in
Palestina come parte integrante della lotta antirazzista
in America; nessun tipo di lobby a favore di Israele al
Congresso  può  cambiare  questa  inconfutabile
tendenza. Ci sono molte statistiche che lo attestano. Il
sondaggio d’opinione presso l’Università del Maryland
a luglio, ad esempio, ha mostrato che più della metà
degli americani intervistati disapprova l’atteggiamento
da parte del presidente Joe Biden verso la guerra di
Israele  contro  Gaza  del  maggio  di  quest’anno,
ritenendo che avrebbe potuto fare di più per fermare



l’aggressione israeliana.
Ovviamente ci sono stati anche in passato dei politici
statunitensi  coraggiosi  che hanno osato pronunciarsi
contro  Israele,  ma  c’è  una  netta  differenza  tra  le
generazioni  precedenti  e  questa.  In  America oggi  ci
sono politici che vengono eletti per la loro forte presa
di posizione a favore della Palestina. Se si discostano
dalle  loro  promesse  elettorali  rischiano  le  ire  del
crescente  elettorato  filo-palestinese.  Questa  realtà  in
mutamento  consente  finalmente  di  coltivare  e
sostenere una presenza filo-palestinese nel  Congresso
degli  Stati  Uniti.  In  altre  parole,  parlare  a  sostegno
della Palestina in America non è più un evento raro.
Come  il  futuro  sicuramente  rivelerà,  è  la  cosa
“politicamente corretta” da fare; la nuova normalità.
Le opinioni espresse in questo articolo appartengono
all’autore  e  non  riflettono  necessariamente  la  politica
editoriale di  Middle East Monitor.
(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Cresce  la  resistenza  in
Cisgiordania,  aumentano i  timori
di Israele

Dr Adnan Abu Amer

4 ottobre 2021 Middle East Monitor
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Con  la  progressiva  ripresa  delle  operazioni  della  resistenza
palestinese in Cisgiordania, i servizi di sicurezza e l’esercito di Israele
sono  sempre  più  preoccupati  per  quello  che  considerano  un
allarmante  risveglio  delle  cellule  della  resistenza.

Di  fronte  ai  recenti  attacchi  armati  in  Cisgiordania  i  servizi  di
sicurezza israeliani si interrogano sulla possibilità di mantenere la
ferrea stretta imposta sulla Cisgiordania. Al momento all’interno del
sistema di sicurezza israeliano prevale la convinzione che sono ormai
finiti  i  tempi  di  relativa  calma  in  Cisgiordania,  almeno  per
l’imminente  futuro.

Israele si rende conto che l’infrastruttura della resistenza non è stata
completamente scoperta e che essa molto probabilmente consiste di
piccoli  nuclei  che  sono  cresciuti  e  disseminati  in  un’area
relativamente estesa nelle città, campi e paesi della Cisgiordania.

La  nuova  infrastruttura  militare  di  Hamas  in  Cisgiordania  è
completamente diversa dalla tradizionale infrastruttura organizzativa
basata  su  relazioni  strette  modellate  su  famiglia,  clan,  amicizia,
luoghi di residenza e di lavoro, conoscenze di lunga data. I membri
delle cellule non hanno più bisogno di incontrarsi, perché gli attivisti
del movimento nel nord della Cisgiordania ricevono armi o istruzioni
dai  dintorni  di  Gerusalemme,  e  viceversa.  Pertanto  al  momento
Israele  si  concentra  più  sul  lavoro  di  intelligence  che  su  quello
operativo, in quanto gli ambiti dell’attuale infrastruttura di Hamas
non sono ancora del tutto chiari per la sicurezza israeliana.

Israele  sostiene  che  le  direttive  dei  capi  di  Hamas  vengono
trasmesse ai  livelli  successivi  in Cisgiordania vuoi  indirettamente,
tramite il  movimento di  Gaza,  o direttamente,  e che talvolta ciò
avviene in incontri mediante messaggi criptati. Questa è una grave
minaccia  per  la  sicurezza  che  l’esercito  israeliano  si  trova  ad
affrontare.

Questo significa che la campagna israeliana a Gerusalemme e Jenin
che  mirava  a  colpire  la  pluriennale  infrastruttura  delle  forze  di
resistenza non è completamente riuscita, perché oltre alle attività



militari  a  Gaza,  Hamas  ha  stabilito  non  da  ieri  un’infrastruttura
organizzativa in Cisgiordania sotto la guida dei suoi alti  dirigenti.
L’obiettivo  è  di  avere  una forza  di  combattimento  radicata  nella
zona.

Ciò dimostra che la serie di blitz portati avanti da esercito e apparati
di sicurezza a Jenin e Ramallah nelle ultime settimane non erano di
routine, non solo per le dimensioni e il numero di vittime, ma per le
ripercussioni sul futuro della sicurezza sul terreno. Questi blitz sono
una  risposta  alle  esistenti  tensioni  a  Gaza,  agli  attacchi  offensivi  in
Cisgiordania  e  all’evasione di  prigionieri  dalla  prigione  di  Gilboa.

La sicurezza israeliana ha fatto trapelare che si sarebbe già iniziato
ad  addestrare  elementi  armati,  nonchè  a  tentare  di  produrre
materiale esplosivo all’interno delle case. I membri delle cellule sono
abitanti delle zone di Ramallah e Jenin, dove Hamas possiede già una
solida infrastruttura, e dove l’Autorità Nazionale Palestinese e le sue
forze di sicurezza stanno incontrando difficoltà operative.

E’ ormai evidente che Hamas sta cercando di creare un’infrastruttura
armata attiva in Cisgiordania con l’obiettivo di attirare l’esercito in
grosse  operazioni  nel  cuore  delle  principali  località  dei  Territori,
mettendo così in cattiva luce l’Autorità Nazionale Palestinese ed il
suo apparato di sicurezza per la loro collaborazione con Israele.

A dispetto di tutto ciò, non è ancora chiaro se l’esercito israeliano sia
completamente  riuscito  a  neutralizzare  l’infrastruttura  della
resistenza  a  seguito  delle  sue  recenti  operazioni  delle  ultime
settimane, specialmente nella recente serie di raid. Comunque sia,
nell’esercito resta il timore che la capacità di penetrazione di Hamas
in  Cisgiordania  possa  crescere  ulteriormente,  non  solo  sul  piano
militare, ma anche politico ed educativo, e che la Striscia di Gaza e la
Cisgiordania possano trasformarsi in due arene per un unico fronte,
con il movimento di Hamas che le controlla e guida in base ai propri
interessi e alla propria ideologia.

La  preoccupazione  israeliana  per  l’escalation  delle  operazioni  di
resistenza in Cisgiordania coincide con il 16^ anniversario del ritiro



di  Israele  dalla  Striscia  di  Gaza,  il  che  contribuisce  alla  diffusione
dell’ipotesi  israeliana  che  se,  in  seguito  a  qualche  accordo  con
l’Autorità Nazionale Palestinese, ci sarà un analogo ritiro da alcune
parti  della  Cisgiordania,  si  verificheranno  allora  in  Cisgiordania  dei
cambiamenti simili a quelli avvenuti a Gaza, e in quel caso Israele si
troverà  presto  esposta  alla  minaccia  di  lanci  di  razzi  dalla
Cisgiordania verso le città di Kfar Saba, Petah Tikva e i dintorni di Tel
Aviv.

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

Barghouti:  l’Autorità  Palestinese
non ha autorità
28 settembre 2021 – Middle East Monitor

Ieri l’agenzia di stampa Sama [agenzia di notizie siriana, ndtr.] ha riferito che Marwan Barghout,
membro del Comitato Centrale di Fatah, ha detto dal carcere: “ L’Autorità Palestinese (ANP) non
ha autorità” e ha aggiunto che la battaglia per Gerusalemme “ha rivelato l’inettitudine e la
fragilità” del sistema politico palestinese.

Barghouti ha anche detto che l’ANP “ha permesso all’occupazione israeliana di non spendere
nulla,” facendo notare che l’occupazione “pratica la pulizia etnica ed è responsabile di molti atti
di aggressione contro i palestinesi.”

Ha spiegato che la frazione principale dell’Olp ” ha accettato condizioni inferiori al minimo”
necessario per raggiungere la pace con l’occupazione israeliana.

Immigrazione,  colonie,  rafforzamento  dell’esercito  e  potenti  alleanze  internazionali  “sono  il
pilastro dell’occupazione israeliana,” ha spiegato Barghouti, osservando che gli ebrei immigrati
in Israele sono 32.000 all’anno e che il numero dei coloni ebrei israeliani nella Cisgiordania
occupata è salito negli ultimi dieci anni a 200.000.

Nel  frattempo Israele ha accresciuto la sua potenza militare e sta stringendo alleanze con
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Russia,  Cina e India,  oltre agli  USA.  Questo Stato occupante sta cercando al  contempo di
diventare una nazione centrale nella regione con cui i Paesi vicini stanno cercando di stringere
alleanze, ha spiegato.

La recente battaglia per Gerusalemme avvenuta a maggio nei territori occupati e in Israele, “è la
prova  che,  nonostante  sofferenze  e  dolori,  i  palestinesi  non  smetteranno  di  combattere  per  i
propri diritti,” ha concluso Barghouti.

Ciò  ha  anche  “evidenziato  l’inettitudine  e  la  fragilità  del  sistema  politico  palestinese  e
dimostrato che dobbiamo produrre una nuova leadership alternativa tramite elezioni generali.”

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

C’è bisogno di una nuova strategia
per  impedire  la  totale
ebraizzazione  della  moschea  di
Ibrahimi
Lama Khater

17 agosto 2021 Middle East Monitor

Diversi giorni fa le autorità di occupazione hanno avviato l’attuazione di un nuovo
progetto di ebraizzazione nelle vicinanze della moschea di Ibrahimi [Abramo ndt]
nella città di Hebron. L’obiettivo apparente di questo progetto è costruire un
ascensore  per  facilitare  l’assalto  dei  coloni  alla  moschea,  la  cui  costruzione
comporterà il sequestro circa 300 metri quadrati dei cortili e delle strutture della
moschea.  Tuttavia  il  progetto  ha  l’obiettivo  di  ebraizzare  completamente  la
moschea e renderla un sito esclusivamente ebraico,  oltre a controllare il  più
possibile la terra e gli immobili circostanti.

Il problema di Hebron con l’ebraizzazione è stato e continuerà ad essere difficile.
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La sua causa principale è l’esistenza di un quartiere esclusivamente di coloni nel
cuore della città, che si è ampliato con il sequestro di molte proprietà immobiliari
possedute dai palestinesi nella Città Vecchia di Hebron, dove si trova la Moschea
di  Ibrahim.  A causa di  questa  presenza ebraica  a  Hebron,  nel  1997 è  stato
stipulato  lo  sciagurato  accordo  di  Hebron,  derivante  dagli  accordi  di  Oslo.
L’intesa ha diviso Hebron in due aree, una sotto il controllo palestinese e l’altra
sotto il controllo israeliano, e quest’area comprende gran parte del sud e dell’est
della città, inclusa la Moschea di Ibrahim.

L’accordo prevede la riapertura di via Al-Shuhada nella città, chiusa e controllata
dalle forze di occupazione, ma queste ultime non hanno mai attuato le disposizioni
dell’accordo.  Invece  l’hanno  sfruttato  per  estendere  la  loro  operazione  di
ebraizzazione della città e hanno espulso i  palestinesi  dalla zona meridionale
attraverso restrizioni sistematiche per i palestinesi, a cominciare dal massacro
della moschea di Ibrahim nel 1994, quando venne temporalmente e spazialmente
divisa tra i coloni ebrei e i musulmani [nel 1994 un fondamentalista sionista entrò in
divisa nella sala di preghiera riservata ai fedeli musulmani, aprì il fuoco e uccise trenta persone
e ne ferì 125, ndt.]. Tuttavia la situazione della moschea ora è tale da essere sul
punto di diventare un sito puramente ebraico, poiché i dintorni della moschea,
compresi  i  cortili,  gli  ingressi  e  le  aree palestinesi  limitrofe sono considerati
caserme militari, intersecate da diverse barriere e posti di blocco. Ai palestinesi
non è  permesso accedere  all’area  con le  loro  auto,  mentre  i  coloni  possono
attraversare le barriere. I cortili della moschea sono riservati ai coloni. Inoltre
chiunque riesca ad arrivare in quest’area deve sorbirsi i commenti razzisti e gli
incitamenti a uccidere gli arabi da parte di giovani coloni e dei loro anziani.

È risaputo che il progetto di occupazione israeliano aveva come giustificazione
morale un mito religioso senza fondamento che rivendicava il diritto alla terra di
Palestina;  la  prosecuzione di  questo progetto resterà legata alla  necessità  di
controllare i siti religiosi musulmani in Palestina, specialmente quelli altamente
simbolici, come la Moschea Al-Aqsa e la Moschea di Ibrahim. Ciò significa che la
lotta per questi luoghi è essenziale per l’identità palestinese e richiede un grande
ed eccezionale sforzo che scaturisca dalla consapevolezza della realtà dei pericoli
che minacciano questi luoghi santi.

Oggi Hebron sta affrontando una grande sfida, ed è a un bivio: o opporsi a questo
progetto mobilitando la popolazione e creando le condizioni  per contrastarlo,
oppure ignorare ciò che sta accadendo, per poi dover affrontare una realtà amara:



la perdita della moschea per i musulmani. Ciò costringerà i palestinesi rimasti a
lasciare le loro case e proprietà sotto la pressione dell’espansione delle colonie e
dei feroci attacchi dei coloni contro i restanti abitanti di quell’area.

E’vero che la sfida è grande e quasi supera la capacità dell’opinione pubblica,
delle fazioni palestinesi e delle loro limitate potenzialità, ma è possibile invertire
l’equazione che rende la vita difficile per i palestinesi. Questo può essere fatto
cercando di rendere difficile la vita dei coloni invece di lasciare che siano loro a
rendere difficile la vita dei palestinesi. È necessaria una nuova equazione che
richiede volontà e iniziativa.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  linea  editoriale  del  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

I  pescatori  di  Gaza  presi  tra
l’incudine e il  martello 
Motasem A Dalloul

9 agosto 2021 middleeastmonitor

“La  vita  del  pescatore  è  sempre  dura,  ovunque,  ma  sotto
l’occupazione  militare  israeliana  lo  è  ancora  di  più.”

Samya e Omayya Abu Watfa hanno perso il padre undici anni fa. Si
stanno preparando per il nuovo semestre all’università, dove Samya
studia chimica e Omayya studia sicurezza alimentare. Ognuno ha
bisogno di circa 1.100 – 1.200 dollari per le tasse scolastiche, ma
dipendono dal fratello Mohammad, 33 anni, che è un pescatore. Ciò
significa che il denaro scarseggia.

“Lavora giorno e notte per provvedere a noi, a nostra madre e ai tre
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fratelli”, mi ha detto Samya. Mohammad è per noi fratello, padre,
tutto.” Ha anche la sua famiglia a cui pensare, una moglie e quattro
figli.

A 22 anni Mohammad Abu Watfa ha ereditato la barca da suo padre.
Ha  lasciato  l’università  per  lavorare  e  provvedere  alla  famiglia.
“Lavoravo con mio padre quando era vivo, anche durante gli studi.
Voleva  che  diventassi  ingegnere,  ma  non  potevo  lavorare  e
continuare  a  studiare”.

Come tutti gli altri pescatori di Gaza, Abu Watfa sarebbe contento
del suo lavoro, anche se è molto duro, se non fosse per le restrizioni
imposte  da  Israele  e  per  le  quotidiane  violenze  esercitate  dalla
marina israeliana.

Il  capo  del  Sindacato  dei  Pescatori  di  Gaza  ha  ribadito  come
l’occupazione israeliana abbia imposto un rigoroso blocco terrestre,
aereo e marittimo sulla Striscia di Gaza dal 2006. “Questo rende
insopportabile  la  vita  di  oltre  2  milioni  di  persone a  Gaza”,  ha
affermato Nizar Ayyash. “La pesca è uno dei settori più colpiti dal
blocco. Più di 4.500 pescatori, che hanno complessivamente a carico
circa 50.000 persone, vivono e lavorano sotto un’estrema pressione
e stress a causa delle misure israeliane connesse al blocco”.

Secondo gli Accordi di Pace di Oslo firmati nel 1993 tra Israele e
l’Organizzazione  per  la  Liberazione  della  Palestina,  i  palestinesi
dovrebbero avere  accesso alla  pesca senza restrizioni  fino  a  20
miglia nautiche al largo della costa di Gaza. Tuttavia, non sono mai
stati autorizzati ad avventurarsi oltre le 16 miglia. Normalmente,
sono bloccati entro le 12 miglia; spesso molto meno.

La  scorsa  settimana,  ad  esempio,  la  marina  di  occupazione
israeliana  ha  ridotto  la  zona  di  pesca  a  sei  miglia  nautiche  in
risposta a ciò che Israele ha affermato essere il lancio di palloni
incendiari da Gaza verso Israele. È stato poi esteso di nuovo a 12
miglia  nautiche.  Questo  è  il  gioco  israeliano  con  i  pescatori
palestinesi dal 2005. Ci sono momenti in cui lo Stato di occupazione
vieta del tutto la pesca per giorni o settimane con il più debole dei



pretesti.

“Dal  2007”,  ha  affermato  l’Ufficio  delle  Nazioni  Unite  per  il
Coordinamento degli Affari Umanitari ( OCHA) in un recente rapporto,
“Israele ha mantenuto incerta la zona di pesca come parte della sua
politica  di  ‘zone  cuscinetto’  marittime,  ovvero  l’imposizione
unilaterale  da  parte  di  Israele  di  inaccessibili  zone  militari  nelle
acque  palestinesi,  spesso  vietando  completamente  la  pesca  ai
palestinesi”.

La pesca è sempre stata un lavoro pericoloso per uomini come Abu
Watfa, che mette in gioco la propria vita per portare il cibo in tavola.
“A volte  ci  sono branchi  di  pesci  a  circa  15 miglia  al  largo.  Se
vogliamo catturarli,  dobbiamo andare più in là e spingerli  a riva.
Quando lo facciamo, la marina israeliana ci insegue, ci spara e poi ci
vieta di pescare”.

L’ OCHA ha sottolineato che “Nel corso degli anni, gli attacchi illegali
e  ingiustificati  di  Israele  –  comprese  forme  di  forza  letale  e  altri
eccessi,  arresti  arbitrari,  confisca  e  distruzione  di  barche  e  altri
materiali  da  pesca  –  e  restrizioni  punitive  contro  i  pescatori
palestinesi hanno reso la pesca al largo della costa di Gaza un rischio
per  la  vita  e  la  sicurezza e  ridotto  la  comunità  dei  pescatori  in
povertà estrema”.

Queste pratiche, ha aggiunto l’ONU, fanno parte della attuale politica
di Israele di interdizioni nella Striscia di Gaza. “Equivalgono a una
punizione  collettiva  illegale  degli  oltre  due  milioni  di  residenti
palestinesi, e sono tra le pratiche, leggi e politiche che costituiscono
il regime di apartheid di Israele contro il popolo palestinese”.

Bilal  Bashir,  42 anni,  lavora insieme ad altri  dieci  pescatori  sulla
stessa barca.  Si  è  lamentato delle  ripetute aggressioni  israeliane
contro di loro. “A volte, Israele decide di ridurre la zona di pesca
proprio mentre siamo in mare. Apprendiamo della restrizione solo
quando la marina apre il fuoco contro di noi o i marinai ci urlano
contro con gli altoparlanti”.

La sua barca è stata colpita più volte dal fuoco israeliano. Nel marzo



2015, ricorda con amarezza, il suo collega Tawfiq Abu Riala, 32 anni,
è stato ucciso. “Quando Tawfiq è stato colpito siamo rimasti scioccati
e abbiamo chiesto aiuto. Invece di aiutarci, la marina ha arrestato
altri due uomini”.

L’ultimo incidente del genere è accaduto nel febbraio 2018. Le forze
di occupazione hanno spiegato cosa è successo: “Una nave sospetta
[sic]  ha lasciato  la  zona di  pesca al  largo della  Striscia  di  Gaza
settentrionale, con a bordo tre sospetti [per cui i marinai israeliani
hanno iniziato] il protocollo di arresto, che include richiami [di stop],
spari di avvertimento in aria e spari alla barca stessa… A seguito
degli spari, uno dei sospetti è stato gravemente ferito e in seguito è
morto per le ferite riportate”.

La  pesca  è  un  affare  costoso.  Un  giorno  in  mare  di  una  barca  con
dieci  pescatori  a  bordo  può  costare  fino  a  1.500  dollari.  “Quando
navighiamo entro le  15 miglia  nautiche,  difficilmente il  pescato può
coprire le spese”, ha osservato Kinan Baker, 27 anni. “Quando la
zona di  pesca  viene ridotta  a  sei  miglia  nautiche è  una perdita
enorme perché il pescato non copre le spese .”

Ayyash  ha  descritto  l’industria  della  pesca  come  il  settore  più
vulnerabile  sotto  l’assedio  imposto  a  Gaza  dall’occupazione
israeliana.  “Israele  sfrutta  tutto  per  mettere  sotto  pressione  la
resistenza palestinese.  Questa [punizione collettiva]  è  una chiara
violazione del diritto internazionale”. Il capo del sindacato ha chiesto
al mondo di esercitare pressioni su Israele affinché smetta di mettere
in pericolo la vita e il sostentamento dei pescatori per motivi politici
o di sicurezza.

“Le punizioni collettive equivalgono a crimini di guerra, e se parte di
una  politica  diffusa  o  sistematica  sono  crimini  contro  l’umanità  e
sono  i  fattori  principali  del  deterioramento  della  situazione
umanitaria a Gaza”, ha aggiunto il Center Al Mezan for Human Rights
[organizzazione  non  governativa  con  sede  nel  campo  profughi
palestinese  di  Jabalia  nella  Striscia  di  Gaza,  ndtr.]

Nel giugno dello scorso anno la Banca Mondiale ha affermato che



“la pesca è una fonte vitale di  occupazione,  con più di  100.000
persone che beneficiano del settore”. Oltre ai pescatori e alle loro
famiglie, ha indicato come beneficiari del settore i commercianti al
dettaglio,  i  proprietari  di  ristoranti,  gli  operatori  di  vivai  e  i
trasportatori del pesce. “Tuttavia, il mare non è più generoso come
una volta. La gente di Gaza non può far conto sul proprio pesce, e a
volte nemmeno permetterselo. La maggior parte delle famiglie di
pescatori sono povere e il loro reddito sta diventando sempre più
precario  man  mano  che  gli  ecosistemi  marini  continuano  a
degradare.”

La  vita  del  pescatore  è  sempre  dura,  ovunque,  ma  sotto
l’occupazione militare israeliana lo è ancora di più. I pescatori di
Gaza sono presi tra l’incudine dell’occupazione e il martello delle
difficoltà economiche.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


